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Commercio
Contributo fino a 48mila
euro. Soddisfatto Paissan
(Confesercenti): «Misura
che chiedevamo da tempo»

di Simone Casciano

D opo il Comune di Trento
ora anche la Provincia
lancia una misura in
sostegno dei

commercianti colpiti da furti e
spaccate. E se via Belenzani ha
messo in campo un fondo per
risarcire chi è stato colpito, Piazza
Dante punta alla prevenzione. Per
questo motivo ha lanciato un fondo,
che inizialmente avrà un plafond
compreso tra i 300 e i 500mila euro
per sostenere gli esercenti
nell’acquisto di telecamere e sistemi
antifurto, un contributo che, per
singolo commerciante, potrà arrivare
fino a 48mila euro e il 96% della
spesa sostenuta.

La misura
La misura di incentivazione prevista
dalla Provincia autonoma di Trento è
un completamento dei bonus
nazionali e ha l’obiettivo di fornire
maggiori tutele agli operatori
economici esposti al rischio di furti,
illeciti e danni alle proprie attività. Le
risorse sono state stanziate con la
recente legge di assestamento
promossa dalla Giunta provinciale.
Nello specifico, l’incentivo è rivolto a
micro e piccole imprese con codici
Ateco appartenenti ai settori del
commercio (al dettaglio e
ambulante), della ristorazione, ma
anche ad attività come servizi
fotografici, scuole guida, corsi

sportivi, agenzie di viaggio, attività
ricreative e altri servizi alla persona.
Gli investimenti ammissibili vanno
da un minimo di 5.000 euro fino a un
massimo di 48.000 euro per unità
immobiliare e comprendono sistemi
d’allarme, anche con fumogeni e
nebbiogeni, videocamere e
apparecchi rilevatori, porte blindate,
grate, cancelli, recinzioni e serrature,
vetri antisfondamento e altri
dispositivi di protezione.
Il sostegno può coprire fino al 96%
della spesa sostenuta, sommando
l’incentivo provinciale (60%) con il
credito d’imposta nazionale (36%).
Riguardo alle modalità di accesso, le
imprese che si sono già dotate o si
dotano di questi sistemi a partire dal
primo agosto 2025 potranno
richiedere il contributo entro 18 mesi
dal pagamento tramite la domanda

annuale di aiuto «Crescita Trentino
2026», secondo la disciplina «de
minimis».

Le parole di Spinelli
«Le attività commerciali e i pubblici
esercizi rappresentano un settore
vitale dell’economia trentina, ma
anche un presidio sociale strategico
per le nostre comunità, nelle città
come nelle valli – ha detto l’a s s e s s o re
provinciale allo Sviluppo Economico
Achille Spinelli – Imprenditori e
operatori devono poter operare in
sicurezza, potendo contare anche su
maggiori garanzie per gli
investimenti fatti. In quest’ottica, la
Provincia autonoma di Trento ha
messo in campo un intervento
concreto a sostegno delle imprese,
che si aggiunge e completa quanto
già previsto a livello nazionale. È una

risposta, nei fatti, alle preoccupazioni
reali degli operatori economici e un
contributo all’impegno condiviso
delle istituzioni per garantire legalità
e sviluppo».

E quelle di Paissan
Soddisfatto il presidente di
Confesercenti del Trentino Mauro
Paissan che da tempo chiedeva una
misura in questo senso. «Accogliamo
con favore l’iniziativa presentata dal
vicepresidente e assessore allo
sviluppo economico della Provincia
autonoma di Trento, Achille Spinelli,
che introduce un importante
incentivo a sostegno delle imprese
del commercio e della ristorazione
per l’adozione di sistemi di sicurezza
e antintrusione – ha detto Paissan –
Si tratta di un provvedimento che
risponde concretamente ad una delle
istanze che Confesercenti del
Trentino ha più volte posto
all’attenzione delle istituzioni negli
ultimi anni, consapevoli di quanto la
sicurezza rappresenti una condizione
imprescindibile per garantire la
continuità e la serenità delle attività
economiche, specialmente nei centri
urbani e nelle aree più esposte a
fenomeni di illegalità. La misura, che
prevede contributi provinciali
integrati con i bonus nazionali fino a
coprire quasi interamente
l’investimento, va nella direzione da
noi auspicata: quella della
prevenzione, del sostegno concreto e
della valorizzazione delle imprese
non solo come motore economico,
ma anche come presidio sociale
fondamentale per la vita delle
comunità trentine. Riteniamo questo
intervento un segnale importante di
attenzione e responsabilità da parte
della Giunta provinciale, che rafforza
il lavoro quotidiano svolto dalle forze
dell’ordine e che contribuisce ad
accrescere la fiducia di imprenditori
e cittadini».
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Imprenditori e
operatori devono
poter lavorare in
sicurezza, potendo
contare anche su
maggiori garanzie
per gli investimenti
fatti. Questa
misura è una
risposta concreta
alle loro
p re o c c u p a z i o n i
Achille Spinelli

Achille Spinelli Assessore provinciale allo sviluppo economico

La lettera | Cgil, Cisl e Uil cercano alleati per fermare il provvedimento della Provincia: «Fronte comune per apportare correttivi necessari»

L’appello dei sindacati al Cal: «No alla riforma icef»
Welfare
I tre segretari spiegano:
«Il 10% delle famiglie sarà
escluso dall’assegno,
penalizzate le madri sole»
I sindacati confederali del
Trentino, Cgil, Cisl e Uil, si
rivolgono al presidente del
Consiglio delle Autonomie Locali,
Michele Cereghini, per ottenere
supporto nella revisione delle
recenti modifiche all’Ic e f
deliberate dalla Giunta
provinciale. In una lettera
congiunta, i tre segretari generali
– Andrea Grosselli (Cgil), Michele
Bezzi (Cisl) e Walter Largher (Uil)
– esprimono forti preoccupazioni
sugli effetti concreti delle nuove
regole sul sistema di valutazione
della condizione economica delle
famiglie trentine. Secondo i
sindacati, alcune delle modifiche
approvate rischiano di penalizzare
numerose famiglie senza tener
conto della loro reale situazione
economica. «Pur apprezzando
alcuni interventi correttivi –
scrivono i tre segretari –
contestiamo con forza
l’eliminazione di meccanismi di
deduzione dal reddito che
permettevano di riconoscere alle

famiglie monogenitoriali, a quelle
con componenti diversamente
abili, numerose o con entrambi i
genitori occupati, i costi aggiuntivi
legati alla loro composizione».
Queste deduzioni, spiegano,
avevano consentito alle famiglie di
beneficiare di sostegni al reddito e
agevolazioni tariffarie, in
particolare per i figli minori,
riducendo indirettamente le
disuguaglianze territoriali e
semplificando il lavoro dei

mancata indicizzazione dell’Icef al
reale costo della vita: dal 2018, i
prezzi dei beni di consumo sono
aumentati in media del 20%, con
picchi fino al 50% per energia e
mutui, riducendo il potere
d’acquisto delle famiglie. «In
assenza di un meccanismo di
indicizzazione – av ve r to n o
Grosselli, Bezzi e Largher – m o l te
famiglie vedono ridursi i benefici
a favore dei figli, proprio mentre il
costo della vita ne riduce la
capacità di spesa». I sindacati
chiedono quindi al Consiglio delle
Autonomie Locali di svolgere un
ruolo attivo a tutela degli enti
locali e del welfare provinciale,
proponendo un incontro urgente
per discutere azioni comuni,
coinvolgendo anche le
rappresentanze delle famiglie.
L’obiettivo è correggere gli effetti
più penalizzanti delle modifiche
all’Icef, garantendo equità e
accesso ai servizi per tutti i nuclei
familiari. Come sottolineano i tre
segretari, «la nuova disciplina
dell’Icef rischia di colpire le
famiglie più vulnerabili e di
aumentare le disuguaglianze, un
esito che non possiamo
accettare». La richiesta ai
rappresentanti delle autonomie
locali è chiara: intervenire per
tutelare le famiglie trentine e
preservare un sistema di welfare
equo e sostenibile.
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Mittenti I segretari dei sindacati, da sinistra a destra: Largher (Uil), Bezzi (Cisl) e Grosselli (Cgil)

Comuni. I segretari mettono in
luce come la riforma, a partire da
settembre, potrebbe far salire
l’Icef di molte famiglie, anche in
assenza di un aumento reale del
reddito, escludendone alcune dai
benefici del welfare. Secondo
analisi dell’Irvapp basate su
dichiarazioni 2021, il 43% dei
nuclei percettori dell’As s e g n o
Unico provinciale vedrà crescere il
valore dell’indicatore e quasi il
10% ne sarà escluso. Le categorie

più penalizzate saranno le
famiglie con figli in cui entrambi i
genitori lavorano e le famiglie
monogenitoriali con madre
occupata, che rappresentano il
77% dei beneficiari dell’As s e g n o.
Le conseguenze riguarderanno
non solo i sussidi provinciali, ma
anche le agevolazioni comunali e
per i servizi all’infanzia, come nidi
e mensa scolastica, con il rischio
di azzerare benefici finora
garantiti. A questo si aggiunge la

Destinatario Il presidente del Cal, Cereghini

Mauro Paissan Presidente Confesercenti del Trentino

La Provincia lancia il fondo anti-furti
Plafond di 500mila euro ai commercianti per l’acquisto di telecamere e allarmi
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